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Lungo le vie consolari: in viaggio sui passi dei romani tra identità, 
paesaggi e cultura. 

 

Introduzione 
La Regina Viarum, la prima via censoria di Roma, è stata oggetto negli ultimi anni 
di studi approfonditi mirati a individuare, topograficamente, il suo percorso Irpino 
originario. 
Sono numerosi gli studiosi che hanno focalizzato la propria attenzione su un 
“percorso” tanto insidioso quale è la Via Appia, legata a parecchie ipotesi di 
tracciato, date le difficoltà di collocare con assoluta certezza le varie ramificazioni 
stradali all’intero del percorso che collegava Roma a Brindisi.  
 

 
Particolare della Carta d’Italia del geografo arabo al-Idrisi (1154) con la viabilità tra 

Campania e Puglia (Fonte Chiocchini, Grassi, Vistoli) 

 
Questo testo, nella sua prima parte, si propone di riprendere lo studio iniziato nel 
2014, nell'ambito del Servizio Civile Nazionale Unpli, su uno dei più dubbiosi tratti 
della Regina Viarum, ovvero quello irpino che collegava Aeclanum a Venosa, e di 
approfondirlo mediante i recenti studi. 
In merito a ciò, durante i giorni 4 e 5 maggio 2017 si è tenuto a Melfi e Venosa il 
convegno “VIA APPIA, Regina Viarum. Ricerche, contesti, valorizzazione”, al quale 



hanno partecipato gli studiosi Ugo Chiocchini, Celestino Grassi e Fabrizio Vistoli che 
hanno fornito nuovi spunti e riflessioni, contribuendo ad ampliare il discorso e a 
fornire un ulteriore materiale di studio sul tratto irpino della Via Appia.  
Nella sua seconda parte, questo progetto vuole cogliere invece un aspetto utile 
all’individuazione della Via Appia ai più sconosciuto, e cioè quello legato alla 
tradizione religiosa degli antichi romani. Il Professore e Filologo Luigi Lariccia, cerca 
così di esplicare l’annosa questione del tracciato della Via Appia attraverso il culto 
di Iside praticato dai Romani. Per completezza dell’opera, si riporta all’interno di 
questo lavoro il suo articolo pubblicato all’interno del Volume 2016 “ϒραμματα – 
Rivista di cultura umanistica” dell’I.I.S.S. “F. De Sanctis” di Sant’Angelo dei 
Lombardi. 
 

Tratto dal “Contributo alla determinazione del tracciato della Via Appia 
Antica tra Aeclanum e Venusia (Ugo Chiocchini, Celestino Grassi, Fabrizio 
Vistoli)” 
L’interesse degli studi sulla Via Appia, la via per eccellenza attraverso cui i Romani 
effettuavano i loro spostamenti, è costantemente alimentato da nuovi apporti 
storiografici, archeologici, topografici e morfologici. Tra questi figurano quelli 
relativi al tracciato localizzato tra Mirabella Eclano (Aeclanum) e Venosa (colonia 
latina fondata nel 2019 a.C. tra Apulia e Lucania), che mirano a una sua più precisa 
definizione. Difatti, il tracciato da Roma a Brindisi è stato oggetto di innumerevoli 
pubblicazioni, contrariamente al tratto irpino – lucano che tutt’oggi presenta 
ancora alcuni aspetti lacunosi. 
L’attenzione degli studiosi si è concentrata in particolare su tre alternative itinerarie 
della Via Appia nel suo tratto irpino. Una prima ipotesi di tracciato, definibile come 
“settentrionale”, colloca l’Appia irpina nella valle del fiume Ufita o, in alternativa, 
nell’area nota come Formicoso. Una seconda ipotesi (settentrionale) colloca la Via 
Appia lungo il fiume Ofanto, costeggiando l’antica Compsa, e puntando poi verso il 
ponte Pietra dell’Oglio (nei pressi di Aquilonia) fino a Venosa. Infine, la terza ipotesi 
si fonda sull’esistenza di ben cinque cippi miliari di età tardo–antica ed ipotizza che 
la direttrice stradale si sarebbe sviluppata da Grottaminarda a Scampitella lungo la 
valle solcata dal torrente Fiumarella, per poi assecondare brevemente quella del 
torrente Calaggio, toccare successivamente Lacedonia ed infine raggiungere 
l’Ofanto.  



 
Ponte Pietra dell’Oglio nel comune di Aquilonia (AV) - (Fonte Chiocchini, Grassi, Vistoli) 

 

 
Particolare del Ponte Pietra dell’Oglio nel comune di Aquilonia (AV) 

 



Prima di procedere alla definizione del tratto irpino della Via Appia è utile delineare 
un quadro archeologico-topografico ed ambientale. Nell’area oggetto di studi 
nascono i fiumi Ofanto, Calore e Sele, il primo sfocia nel Mare Adriatico, il secondo 
e il terzo raggiungono il Mare Tirreno. I tre corsi di acqua formano un’ampia Y, che 
sin dai tempi antichi ha costituito un percorso privilegiato per chiunque volesse 
passare da una costa all’altra della Penisola. 
 

 
Il canale fluviale dell’Ofanto ripreso sopra corrente dal ponte Pietra dell’Oglio - (Fonte 

Chiocchini, Grassi, Vistoli) 

 
Lungo questa vera e propria autostrada dell’antichità, Compsa rappresentava il 
nodo strategico più importante, collocandosi all’incrocio dei percorsi tra Campania, 
Lucania e Apulia.  
L’ipotesi proposta dagli studiosi Chiocchini, Grassi e Vistoli è quella secondo cui la 
Via Appia lambiva Compsa e proseguiva costeggiando la sponda sinistra dell’Ofanto 
a sud degli odierni centri di Cairano, Calitri e Monteverde. Per raggiungere Venosa, 
la via per Brindisi -  ipotizzano gli studiosi - doveva necessariamente attraversare 
l’Ofanto mediante un ponte la cui precisa ubicazione è di fondamentale importanza 
per stabilire con certezza il suo percorso a destra e a sinistra del fiume. Un solo 
ponte romano è stato identificato lungo questo tratto ed è quello denominato 
Pietra dell’Oglio. Questo ponte, edificato probabilmente nel II sec. A.C., si presta ad 



essere identificato con il pons Aufidi della Tabula Peutingeriana. Le stesse fonti 
itinerarie romane indicano in circa 27 km la distanza tra il pons Aufidi e Venusia. I 
principali motivi che fanno presupporre la validità del tracciato irpino della Via 
Appia, passante per l’antica Compsa sono i seguenti: 

¶ L’importanza strategica di Compsa (Municipio Romano dapprima, fortezza 
longobardo – normanna poi); 

¶ Le difficoltà di percorrenza del tratto riguardante il Formicoso durante il 
periodo invernale; 

¶ I due ponti romani individuati sull’Ofanto (quello situato in località Sarda-
Morra De Sanctis e l’altro denominato Pietra dell’Oglio), 

¶ Le tombe di epoca romana presenti lungo la Capostrada; 

¶ La corrispondenza delle principali tappe lungo l’Ofanto con quello 
riportare sulla Tabula Peutingeriana e nell’Antoninianum; 

¶ Le centuriazioni romane lungo il percorso Pietri-Ofanto; 

¶ Le identificazioni topografiche lungo il tragitto - tra cui quella delle 
Taverne -  che conservano la memoria storica della viabilità romana; 

¶ Gli insediamenti rurali e le fortificazioni militari. 
 

 
Tracciato della Via Appia. (Fonte Chiocchini, Grassi, Vistoli) 



 
Tracciato della Via Appia. (Fonte Chiocchini, Grassi, Vistoli) 

 

Conclusioni 
Il contributo di cui sopra è stato di fondamentale importanza per delineare in 
maniera ancora più precisa il tratto irpino della Via Appia, ed ha ripreso in parte 
uno studio realizzato dal Servizio Civile 2014 della Pro Loco “Compsa”. Nel 
precedente lavoro, infatti, si è messa in evidenza la teoria formulata dall’ 
archeologo italiano Werner Johannowsky di origini austriaco-svizzere che è stato al 
vertice della Soprintendenza delle province di Avellino, Salerno e Benevento e che 
prima del sisma del 1980 si è interessato anche degli scavi archeologici dell’antica 
Compsa. Secondo l’archeologo, dopo la venuta dei Longobardi nel sud Italia i centri 
situati in posizione meno difendibile furono abbandonati a favore di quelli più 
arroccati; in tal modo la Via Herculea cessò di essere utilizzata e sorsero così 
Frigento, che divenne la nuova sede di Vescovi di Aeclanum, Guardia dei Lombardi 
e Bisaccia, ed il percorso della Via Appia venne spostato sulle creste e sull’altopiano 
del Forcuso. Così la nuova bretella della Via Appia proseguiva da Aeclanum fino 
all’altezza di Guardia dei Lombardi, per le Taverne di Guardia fino ad arrivare nel 
territorio di Morra De Sanctis, l’allora Morra Irpina. Di qui scendeva verso la valle 
dell’Ofanto nel territorio dell’antica Compsa. La tesi di Johannowsky, così come 
quella di Chiocchini, Grassi, Vistoli, è avvalorata da numerose evidenze 
archeologiche lungo il percorso irpino, quali epigrafi funerari, ritrovamenti di epoca 
romana e i resti di Il pilone del ponte romano sul fiume Ofanto che si trova nel 
territorio di Conza della Campania. Si vuole, infine, menzionare un elemento di 
notevole evidenza storica che fa ben presumere l’esistenza e l’importanza del 



tratto irpino della Via Appia che proseguiva fino a Volcei (l’attuale citta di Buccino): 
la Porta Consina così denominata per essere rivolta verso Conza, da dove proveniva 
la strada principale. 
 

 
Porta Consina nella città di Buccino 

 
Infine, si è colto l’aspetto meno battuto dagli studiosi, e cioè quello del culto 
religioso, unito alla necessità degli spostamenti lungo la Regina Viarium. 
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